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La delegazione ministeriale ha lasciato Pechino ieri mattina 

Ad Hanoi i negoziatori cinesi 
Polemiche fra i due Paesi : il Vietnam respinge una protesta cinese, la Cina chiede il ritiro vietnami
ta dalla Cambogia - Articolo del «Quotidiano di Pechino» su democrazia e dittatura del preJ#£*»,gwfo 

Continuazioni dalla prima pagina 

PECHINO — Una delegazio
ne del governo cinese, diret
ta dal vice-ministro degli este
ri Han Nianlong, si è recata 
ieri ad Hanoi per avviare gli 
attesi negoziati sui problemi 
di frontiera fra i due Paesi, 
che hanno portato alla recente 
invasione cinese del Nord-
Vietnam. I) e Quotidiano del 
popolo » ha pubblicato ieri 
mattina stessa una nota in 
cui afferma che e è nell'inte
resse fondamentale del popolo 
cinese e di quello vietnamita 
risolvere la vertenza in modo 
da ristabilire buone relazioni 
bilaterali. La Cina —- aggiun
geva il giornale — non vuole 
un solo centimetro di territo
rio straniero; ciò che vuole 
è una frontiera lungo la quale 
prevalgano la pace e la tran
quillità »; per questo Pechi
no esorta Hanoi a dare « pro
ra di buona volontà ». 

Senonché il panorama non è 
propriamente idilliaco: lo stes
so editoriale rinnova infatti 
le accuse ad Hanoi per la que
stione cambogiana (« per ot 
tenere credibilità i vietnamiti 
dovrebbero ritirare le loro 
truppe dalla Cambogia*): ed 
è di appena dodici ore prima 
una nota di protesta cinese 
ad Hanoi per un incidente che 
sarebbe avvenuto nelle acque 
delle isole Paracel, contese fra 
i due Paesi. Questa nota è 
stata respinta con fermezza 
dal Vietnam, che la definisce 
i calunnie antivietnamite *: la 
nota — afferma il governo di 
Hanoi — pervenuta « prima 
ancora che comincino i nego
ziati » dimostra che « l'atteg
giamento cinese non è serio-» 
e non fa altro che e complica
re i negoziati ». iLa parte 

BANGKOK — « Khmer rossi » giovanissimi, fuggiti in Thailandia dopo aver abbandonalo la 
città di Poipet ripresa dalle forze del nuovo regime cambogiano 

vietnamita ~- dice ancora la 
nota di Hanoi — adotta co
stantemente una posizione se
ria e dimostra buona volontà; 
essa auspica che la parte ci
nese dimostri la stessa buona 
volontà ». 

Il giornale del PC vietnamita 
e Nhand Dan », dal canto suo, 
dà notizia dello scambio de
gli strumenti di ratifica del 
trattato di amicizia e coope
razione concluso in febbraio 
fra Vietnam e Cambogia af
fermando che « Pechino ha 
tentato di distorcere il signi

ficato del trattato e ha avan
zato una richiesta per il ritiro 
vietnamita dalla Cambogia e 
dal Laos. Questo — scrive il 
giornale — è un problema dei 
due Paesi; nessuno può in
tromettersi nella vicenda*. 

Sul plano interno cinese, va 
segnalato un lungo articolo che 
il € Quotidiano di Pechino*, 

. organo della municipalità del
la capitale cinese, ha ieri de
dicato al problema della de
mocrazia, esprimendosi nei 
termini della più rigorosa or
todossia marxista-leninista. 

« La democrazia borghese è la 
dittatura della borghesia », 
scrive il giornale, aggiungen
do che t la storia ha dimo
strato che la lotta per la de
mocrazia è una lotta per il di
ritto di esercitare la dittatu
ra» e che « la democrazia può 
essere conquistata e salva-

, guardata attraverso l'uso del
la violenza ». v •> 

Il quotidiano osserva ' che 
e oggi vi sono due tipi di de
mocrazia: !c democrazia bor
ghese e la democrazia prole
taria ». aggiungendo che seb

bene la democrazia ora esi
stente in Cina abbia bisogno 
di essere migliorata, essa è 
pur sempre superiore alla de
mocrazia borghese. Ciò per
ché in Cina esiste la dittatura 
del proletariato « che è eser
citata dalla maggioranza della 
popolazione nei confronti del
la minoranza, dalle classi op
presse nei confronti dei loro 
oppressori di ieri » Il fatto 
che la democrazia in Cina 
non sia ancora del tutto svilup
pata è addebitato dal giornale 
alla politica dell'ex ministro 
della difesa Lin Biao (scom
parso nel '72) e alla « banda 
dei quattro ». che — si affer
ma — negarono al popolo i 
suoi cdirilfi democratici e 
stracciarono tutti i regolamen
ti e tutte le leggi». 

« Come avrebbe potuto la 
borghesia in Europa — si chie
de il giornale — conquistare 
per se stessa la democrazia 
ed il diritto di sopravvivere e 
svilupparsi se non avesse fat
to uso della violenza per rove
sciare la dittatura feudale9 

Come sarebbe stato possibile 
per la democrazia borghese 
sopravvivere un sol giorno, se 
non avesse usato la forza per 
schiacciare la resistenza del 
proletariato? ». 

« E' assurdo — si legge an
cora — condannare la ditta
tura del proletariato e render
la responsabile di tutti t mali 
perpetrati da Lin Biao e dalla 
banda dei quattro». D'altron
de — si afferma — i concetti 
di dittatura e di democrazia 
non possono essere disgiunti: 
e essi sono le due facce di 
una stessa medaglia di qual
siasi macchina statale del 
mondo di oggi ». 

t 

Padova 

PYONGYANG - Le questio
ni dello sviluppo dell'agri
coltura e del loro peso nel
l'insieme della transizione al 
socialismo restano al cen
tro dell'attenzione nella Re
pubblica popolare democra
tica di Corea per la coinci
denza di una serie di avve
nimenti: la discussione sui 
risultati dell'annata agraria 
1978 e sulle misure adottate 
per ovviare ai dgnni^provo^ 
cati da una lunga ^siccità; 
la riflessione portata avanti 
alla Conferenza nazionale 
sull'agricoltura a cui hanno 
partecipato tredicimila dele- ' 
goti; e. infine, il bilancio 
che viene fatto a quindici 
anni dalla pubblicazione del
le « Tesi sulla questione ru
rale socialista », che segna
rono l'inizio dilla svolta nel
le campagne, cioè il mo
mento di passaggio dai vec
chi criteri produttivi a quel
li moderni 

Traendo il bilancio di que
sto quindicennio, Djeung 
Djong lloun, in un articolo 
su «La Corée d'aujourd'hui». 
ha in particolare sottolineato 
come la svolta di allora coin
volse in uno sforzo produt
tivo l'insieme del sistema 
economico coreano per rea
lizzare gli obiettivi dell'irri
gazione e dell'elettrificazione 
(obiettivi che oggi sono rag
giunti) e quindi per giun
gere ad una completa mec 
"anizzazinne dell'agricoltura. 
Da questo punto di • vista. 
Djeung Djong lloun forni 
tee alcuni dati che mostrano 
l'ampiezza dello sforzo com
piuto in un paese che, ap-

L'agricoltura 
nello sviluppo coreano 
La svolta nelle campagne e i suoi riflessi nelle scelte < 

economiche complessive - A quindici anni dalle « Tesi 
.. sull'economia rurale» - Dopo la meccanizzazione 

si punta sulla ricerca scientifica 

punto nella fase della tra
sformazione delle strutture 
produttive nelle campagne, 
ha in realtà ottenuto il ri
sultato più ampio di stipe 
rare, in termini reali, lo sta
dio del sottosviluppo per 
puntare su un'economia di
versificata in cui ha uno spa
zio crescente la produzione 
dei beni di consumo. 

Nell'articolo, per valutare 
l'ampiezza delle trasforma
zioni qualitative ottenute, si 
pone innanzitutto in rilievo 
lo sforzo quantitativo: in 
particolare il raggiungimen
to di un parco trattori di 
ottantamila macchine, com
pletato da trapiantatrici di 
riso e da camion leggeri. 
Fatto questo che ha consen
tito innanzitutto la libera
zione di una fetta consisten 
te di manodopera ed un au
mento della' produttività' e 
della resa per ettaro (su cui 
tncide lo sforzo che si com
pie oggi per fornire la cam
pagna di quantità sufficienti 

. J 
di concime chimico). Sulla 
base di questa condizione 
materiale — scritte Djeung 
Djong Houn — è stato pos
sibile produrre più di otto 
milioni di tonnellate di ce
reali nel 1976, otto milioni 
e mezzo nel '77 e di evitare 
catastrofici - danni l'anno 
scorso. Gli avvenimenti del 
'78. a questo proposito, sono 
sufficientemente illuminanti 
per quello che riguarda il 
livello di controllo raggiun
to sulla natura • in un'area 
del mondo — quella del riso 
— dove le condizioni clima
tiche hanno tradizionalmente 
un peso rilevante 

Intervenendo, appunto alla 
Conferenza nazionale delia 
agricoltura, il presidente 
Kim II Sung — di cui oggi 
viene festeggiato il 67. com
pleanno — ha potuto rile
vare con soddisfazione che 
t l'anno scorso noi abbiamo 
fruttuosamente superato una 
siccità rara nella nostra sto
ria e abbiamo prevenuto con 

successo inondazioni che a-
vrebbero potuto derivare 
dalle successive piogge tor
renziali ». Ricordando che 
dall'autunno del 77 fino al 
luglio del '78 sulla Corea non 
è caduta una goccia d'ac
qua. Kim II Sung ha infatti 
notato come > proprio l'am
piezza della rete di canaliz
zazione e di imbrigliamento 
delle acque e soprattutto la 
meccanizzazione abbiano po
tuto evitare catastrofiche 
conseguenze. 

« Questa realtà dello svi
luppo dell'economia rurale 
— ha quindi constatato il 
presidente della RPDC — ri
chiede comunque un miglio
ramento sensibile del livello 
di conoscenza scientifica e 
tecnica dei lavoratori del set
tore agricolo», visto che «è 
ormai passato il tempo in cui 
si poteva coltivare la terra 
in modo empirico » e visto 
che « la coltivazione è alta
mente intensiva » grazie al-
Virrigazione, alla meccaniz

zazione. all'elettrificazione e 
all'uso dei concimi chimici. 
In sostanza, l'obiettivo usci-
>o dalla Conferenza è quello 
di imprimere un nuovo col
po di acceleratore puntando 
questa volta non più sulla 
quantità degli strumenti mes
si a disposizione dell'agricol
tura. quanto sulla ricerca 
scientifica e tecnica allo SCO
DO di aumentare la produt
tività del lavoro e la resa 
dei campi, cercando di man
tenere i livelli di crescita su
gli stessi ritmi dell'industria 
che. nel '78, ha avuto un 
tasso di sviluppo del 17 per 
cento rispetto al '77. 

La riflessione in corso 
sull'agricoltura, finalizzata 
all'obiettivo di raggiungere i 
dieci milioni di tonnellate di 
cereali, ha comunque per la 
Corea un significato più am
pio. La trasformazione del
la campagna è stata infatti 
avviata, in modo radicale. 
negli anni '60. una volta con
solidate le basi dell'industria 
pesante, ti che ha introdotto 
profondi elementi di correzio
ne che. comunque, pur te
nendo in conto le difficoltà 

della RPDC nell'acquisto di 
tecnologie all'estero, ha com
pletato l'insieme dell'appa
rato produttivo rendendone 
più omogenei i diversi set
tori, attenuando sensibilmen
te le diversità tra industria 
pesante e leggera e tra città 
e campagna e, infine, for
nendo un quadro più equili
brato dell'insieme del pro
cesso con cui la Corea set
tentrionale è uscita dal sot
tosviluppo. 

Un generale «scomodo» per Strauss e gli oltranzisti atlantici 

Polemiche a Bonn sul «caso Bastiano 
l'n ^morale lcdc«co rifini

rò ilHI.1 ^ \ T O e « apologelj 
dell'a\ ternario potenziale » 
itl'ell)? Non è raro che «fri 
romandanli militari «i trovi
no .il rcnlro ili polo mirile tifi
la Itrpiitililir.i federale. B.i-
*ierà ricordare le recenti ili-
ini—-ioni ilell'i-peltore cenera
io della Bnn«le*uehr WtiM e 
la noti lontana mr«a a ripo-
*o «lei lenerali Franke e Kru-
pin-ki per inginrie al pre*i-
•lente ilei grappo parlamenta
re «orìalilemocralico Herbert 
Weliner. \nrhe q:ie«la voli» 
c'entra Weliner: ma in scn«o 
opposto e ili prati Innsa piti 
\ . i«to. 

La polemica infuria, infat
ti. intorno a un alto ufficia
le che »i è dichiarato d'accor
do con Wehner iicl giudicare 
la politica militare dell'URSS 
come improntata a carattere 
più d i f e n d o che offensivo. 
I.'eco dì queste t««i irritanti 
non en» ancora «penta che le 
faceva proprie e le argomen-
ta\a. in discorsi, lettere ai 
domal i e ìnlerriMe. i l mag
gior generale Gerì Baslìan 
fqueMo il nome dell'officiale 
dello «candalo), di 56 anni. 
comandante della »2.a divi» 
-ione coraòala di ttanxa a 
VeiNrhocchneim presso Wner-
t/liurs- ?• '* * ' . 

• Fummo pur • nei — dice 
RaMian — che, non provoca
li, portammo In guerra nrlln 
Russia %ni ittica. E con Inlc 
forza che penino un paese co-

fi gigantesco fu ridotto sul-
l'orlo della catastrofe e salo 
dopo tre anni di inauditi sfor
zi riuscì <t riprendersi e a por
tare la sua conlroffensii a sul 
territorio delFagpressore. Qua
le meraviglia che da questa 
esperienza Fl'RSS abbia trai
lo l'insegnamento di non per
mettere a nessun costo, in ca
so di onoro attacco, che la 
guerra si installi sul suo ter
ritorio, e portarla invece su
bito in rasa dell'aggressore e 
i i i decidere? e che a tal fi
ne essa abbia approntato il 
necessario potenziale milita
re? ». 

Naturalmente *i tra'.la dì una 
ipotesi retorica, perché, dire 
RaMian. • una simile situazio
ne non può verificarsi essen
do la ÌW4TO un'alleanza di
fensiva ». ecc. « Ma questo lo 
sanno anche gli altri? E deb
bono crederlo semplicemente 
perché lo diciamo noi?... Mi 
pare piuttosto ingenuo crede
re che il nostro aiutate paci
fismo debba senz'altro convin
cere coloro che una feenerazìo-
ne fa hanno patito Im nostra 
violenza. E mi pare alquanto 
presuntuoso ritenere che toc
chi a noi stabilire quale par
te delFarmamenlo sovietico 
appaia giustificala in base a 
esigenze di sicurezza da noi 
benignamente concesse e qua
le no ». 

Co«e tanto o\*te da «embra-
re lianali. *i direhhe. E s i i 
»l>erimenlate in «ilua/ioni Mo

nche di altre epoche, come j 
anche i manuali -colaMiri in
segnano. Co«e. aggiungiamo. 
»o«tenute anche da un emi
nente nomo po'ilico america
no come George F. Kcnnan. 
già ambasciatore a Mosca e 
pianificatore della politica 
e Mera di Washington fra il 
1917 e il 1919. autore, nel 
I9.17. di nn progetto di disim
pegno atomico bilaterale in 
Europa, oggi profe**ore di 
Moria a Princeton. In nn'in-

"ter\iMa alla radio americana 
di Berlino ovest egli ha detto 
il me«e <eor<o che l'armamen
to «o'ietico è più d i f e n d o 
che offensivo, ribadendo con
cetti da Ini già diffusamente 
illiiMrati in un libro *nlla at-
luale politica e-tera ameri
cana. 

Uomini politici democristia
ni e stampa conservatrice gri
dano allo scandalo. Stranss 
chiede provvedimenti contro 
Bastiao- La Welt attacca il 

, aainistr» della Difesa Ape! che 
< •nsiehe' cacciare i l generale lo 

protegge. Per Adelbert Wein-
«tein, noto coannieniatore mi-

- litare della Frmnkfnrter AUgt-
meine Zeitung, « per colpa dì 
Bastino la Bundesicehr scivo
la rerso una crisi generale ». 
Co*a penderanno, egli si chie
de, i generali americani che 
«i trnxann ad a\ere a che fa
re con nr. generale tede*co 
rnn«iderato un tecnico mollo 
brillante, e che attribuisce in

direttamente intenzioni aggres-
site alla M.4TO » e fa credi-
in di pacifismo al nemico per 
antonomasia? 

Questa polemica, tutto som
malo. è un ' aspetto margina
le del dibattito in corso fra 
oriente e occidente a propo
sito delle truppe e delle ar
mi siraie-irhe in Enropa. ma 
va anche \i«ta nel quadro 
r«iniplei3Mo dell'attuale inte
resse di Bonn allo «viluppo 
ilei dialogo con i paesi del
l'est europeo. Questa politica 
è. come si sa. osteggiata dal
l'opposizione che la gindica. 
per il modo come è condotta. 
dannosa per la RFT. « Con i 
russi sappiamo parlare meglio 
noi » disse una \olta Strauss. 

Nel disegno del governo di 
Bonn, un rapporto di convi
venza e di cooperazione con 
Tesi non solo è garanzia di 
sicurezza per i paesi europei. 
ma potrebbe rivelarsi pronu
bo di r isaluti , sia pure a lun» 
ao. Corsa a molto lungo ter
mine. anche per la cosiddetta 
« questione tedesca ». Un te
ma che, per delicata e com
plesso che appaia, pochi in 
Germania occidentale — lo si 
dire apertamente — sono di
sposti a considerare accanto
nato per sempre: e non solo 
perché ancorato nella costi
tuzione. Non è slato proprio 
Wehner. in queste settimane. 
a rilanciare ripnle«i di una 
futura forma di « associazio

ne economica » o di confede
razione fra i due Slati tede
schi? 

Tornando al * raso Ba
slìan ». pur nel ?rio limite epi
sodico es«o è anche un invilo 
a guardare il ruolo che certi 
ambienti tedeschi sembrano 
considerare proprio delle for
re annate della RFT. Sono 
gli stessi ambienti che sì la-
snano della freddezza del
l'opinione pubblica verso la 
Biindestrehr. ancora « corpo 
estraneo ». per molti versi, al 
paese. Da e««i è «cesa la pro-
Niivie di rimostranze e di mo
nili agli ufficiali che non deb
bono. come ha fatto il coman
dante della 12.a divisione. 
esprimere opinioni politiche 
personali. Moniti a senso ani-
co, s'intende. Perché non r i 
sulta che questi mentori alla 
Stranss asino aggrottare trop
po il sopracciglio se degli af
fidali partecipano a raduni di 
nostalgici, • festeggiano nelle 
caserme «natene Torchio Bati
sta con la scusa che è nn de
corato della seconda gswrra 
mondiale (caso Radei), or-
vero (Monaco 1977) ajoando 
dei giovani officiali inscena
no an «hrociamenJo di ebrei*. 
A quanto pare c'è a Bonn ehi 
al m cittadino in. uniforme ». 
promesso venticinque armi fa. 
preferisce il militare con la 
mentalità del passato. Special
mente «e è un generale. 

Giuseppe Conato 

rebbe costui, secondo il Ma
nifesto. il supertestimone. La 
agenzia di stampa si può de
durre, dovrebbe essere OP. 
quella diretta da Mino Peco-
relli fin quando, un mese fa. 
il giornalista è stato assassi
nato; proprio su OP è appar
sa ai tempi del rapimento Mo
ro, una sintetica nota che in
dicava in Antonio Negri il 
capo delle BR. Ora. non si 
può sapere a chi il Manife
sto, che si dimostra sufficien
temente informato, alluda. E' 
certo però che da Padova non 
sia trapelato proprio nulla sul 
conto del testimone e sembra 
del tutto probabile che un ma
gistrato come il dottor Calo
gero non si sia avvalso di te
stimonianze poco credibili co
me potrebbe essere quella in
dicata dal Manifesto. Eppure 
ecco come, facendo entrare 
in ballo l'oscuro mondo della 
provocazione, si tenta anche 
per questa via di screditare 
l'indagine padovana: non sa
rebbe un male se il Manife
sto fornisse nomi e prove di 
quanto lascia intendere ambi
guamente. 

L'inchiesta, si sa, è molto 
delicata. In assenza di noti
zie verificabili o per lo me
no plausibili, e fin quando 
non sarà il magistrato a for
nire indicazioni certe, è pre
feribile non dar troppo credi
to alle numerose « voci > cir
colanti. Del resto anche ve
nerdì il procuratore Fais ave
va ripetuto: « Non possiamo 
comunque parlare per non ro 
vinare un'operazione die è 
solo a metà. Non polemizzo 
né con gli Autonomi, né con 
gli avvocati della difesa, né 
con Craxi che fa dichiarazio
ni a La Repubblica*. E suc
cessivamente aveva precisa
to: < E* inconcepibile che pos
sa avere avuto espressioni ir
riguardose verso Crasi sia co
me persona sia come leader 
del partito socialista. E' ve
ro invece che, assillato dal 
lavoro d'ufficio, dalle com
prensibili tensioni di un'istrut
toria in corso per quanto con
dotta da uno dei miei sosti
tuti. da domande di numero
si giornalisti, posso aver det
to che io non polemizzo con 
nessuno. E' vero anche che 
YAvanti! ha tenuto sull'argo
mento una posizione di gran
de rispetto del nostro lavoro ». 

Ci si trova insomma con 
scarsissimo materiale di cro
naca. Praticamente, l'unica 
notizia sicura è che ieri sono 
e scomparsi » dal carcere di 
Rovigo due degli arrestati, il 
libraio padovano Massimo Tra
monte e il prof. Antonio Ne
gri. Sono stati trasferiti in 
un'altra prigione. Di Tramon
te non si sa nulla. Per quan
to invece riguarda Negri — 
che come si sa è colpito da 
mandato di cattura dei giudi
ci romani per il rapimento 
dell'on. Moro — si è saputo 
che 1* ideologo autonomo 
è stato trasferito a Roma, a 
disposizione del giudice istrut 
tore Gallucci. Del resto, era 
già stato preannunciato due 
giorni Ta. Nessuna conferma 
da parte del PM Calogero: 
finiti gli interrogatori, è in
trovabile da un paio di gior
ni. pare che non sia nemmeno 
a Padova. Qui però dovrà si
curamente tornare almeno en
tro oggi. Oggi. Pasqua, sca
de il termine entro il quale 
Calogero deve pronunciarsi 
sulla richiesta del collegio di 
difesa di formalizzazione an
ticipata dell'istruttoria. 

E* opportuno fare a questo 
punto, ad una settimana esat
ta dall'avvio, un breve punto 
sulle prospettive che ha da
vanti a sé l'inchiesta. Gli av
vocati puntano tutte le loro 
carte — come fecero nel '<». 
durante la prima indagine 
d; Calogero contro una ses
santina di autonomi padovani 
— sull'immediato passaggio 
dell'istruttoria nelle mani del 
giudice istruttore. Calogero 
deve pronunciarsi — come ab
biamo detto — entro oggi. Se 
respingerà la richiesta, se 
chiederà di avere a disposi
zione tutti i quaranta giorni 
consentiti dalla legge per con
durre le indagini in fase «som
maria». la difesa probabilmen
te farà appello al capo dell'uf
ficio istruzione, al quale spet
terà decidere in via definitiva. 
Se sarà seguita tutta questa 
trafila, il PM avrà comunque 
ancora una settimana, dieci 
giorni al massimo, di « re
spiro». a meno che il giudice 
istruttore non respinga anche 
egli le richieste della difesa. 

Questa seconda ipotesi, co
munque. ci sembra improba
bile: ieri mattina abbiamo par
lato con il capo dell'ufficio 
istruzione, dottor Palombari-
ni (lo stesso che condusse as
sieme a Calogero, e spesso in 
contrasto col PM. l'inchiesta 
del *77). il quale ci è sem
brato intenzionato a disporre 
la formalizzazione dell'inchie
sta presso il suo ufficio nel 
caso che Calogero non vi ade
risse spontaneamente. Al dì là 
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di questi pure importanti mec
canismi, tuttavia, restano tre 
ipotesi sulla sorte dell'inchie
sta avviata e Padova. Potreb
be rimanere tutta nella città 
veneta? E' difficile, almeno 
due degli imputati locali (Ne
gri e Nicotri) sono già accu
sati anche del rapimento Mo
ro e la loro posizione sarà 
certamente, prima o poi, di 
competenza romana. 

Potrebbe andare tutto a 
Roma? E' un'eventualità, de
leteria ma possibile : alcuni 
« segnali » dalla capitale fan
no sorgere il dubbio che ci sia 
la volontà di «catturare» tut
ta l'indagine di Calogero, uni
ficandola all'inchiesta su via 
Fani. Mentre vi sono sì ele
menti di connessione (oltre 
alla partecipazione al rapimen
to Moro contestata a due im
putati, sono nove su ventidue 
gli arrestati accusati di ban
da armata, cioè di far parte 
delle BR), che tuttavia non 
dovrebbero dar luogo ad uni
ficazioni le quali, come di
mostra proprio la triste espe
rienza dell'istruttoria pado
vana sulla « Rosa dei venti », 
causano regolarmente infeli
ci risultati processuali. Ter
za ipotesi, terza passibilità, 
è che a Roma venga tra
sferita solo la parte dell'in
chiesta riguardante via Foni 
e le Brigate rosse, e che ri
manga a Padova tutto ciò che 
attiene all'accusa di associa
zione sovversiva, che fa ca
po all'autonomia che dalla 
città veneta si irradia in tut
ta Italia (accusa, è bene ri
cordare, che comunque coin
volge tutti gli arrestati, an
che quelli che hanno in più 
l'imputazione di banda ar
mata). Cosa accadrà, i tem
pi. i modi ed i protagonisti 
dell'ipotesi die risulterà ap
plicata. è cosa difficile da 
prevedere. Ma lo si saprà 
probabilmente presto, ad ogni 
modo è da sperare che non 
si verifichi la più pericolosa 
delle ipotesi, quella dell'an
nessione totale a Roma di 
tutta l'inchiesta. 

Ferito 
dai fascisti 

un autonomo 
a Padova 

PADOVA — Ancora una not
te tesa, quella di ieri a Pa
dova. Ad un agente della po
lizia stradale è stata brucia
ta con un ordigno Incendia
rio, l'automobile. Ben più 
grave però l'aggressione ope
rata da un gruppo di squadri
sti fascisti nei confronti di 
alcuni giovani dell'Autono
mia, uno dei quali è stato fe
rito a pistolettate in manie
ra, fortunatamente, non 
grave. 

E* accaduto verso le 23, 
quando una quindicina di fa
scisti si sono avvicinati, in 
Piazza dei Signori, ad un grup
petto di autonomi. Dalle pro
vocazioni verbali, gli squadri
sti sono passati presto alla 
aggressione fisica. Uno di es
si ha estratto una pistola e 
ha sparato a'r^eno sette col
pi (tanti i bossoli calibro 7.65 
rinvenuti sul luogo), uno dei 
quali ha raggiunto Umberto 
D'Affar. 23 anni, di Codroipo 
<UD), studente a scienze po
litiche. Il proiettile si è con
ficcato nella coscia, ed è sta
to estratto ieri mattina con 
una operazione. La prognosi 
è di 12 giorni. Otto fascisti. 
riconosciuti, sono stati denun
ciati. Ieri la polizia H ha cer
cati, ma si sono resi latitanti. 

Tamburino 
va leadership del terrore 
dalle stesse centrali che han
no visto chiudersi la produt
tività del terrorismo "nero". 
Agli atti del processo sulla 
"Rosa dei venti" eiistono do
cumenti che fin dal 1973 par 
lano esplicitamente di una 
"concorrenza" riferibile al
la candidatura all'eversione. 
Effettivamente dal 1974 l'e
versione nera ha un brusco 
declino e inizia l'irresisi'ibile 
ascesa di quella rossa. Come 
mai queste facili previsioni, 
questa simultaneità quasi ar
tificiosa e questa culla co
mune che è Padova? ». 

€Sta di fatto che in mol
teplici occasioni j nuovi grup
pi terroristici hanno dichiara
to espressamente che lo sco
po delle loro iniziative è di 
condurre alla repressione, al
la militarizzazione del siste
ma e infine alla involuzione 
reazionaria. Ora questi obiet
tivi non sono soltanto simili 
a quello dell'eversione neofa
scista, ma sono identici a 
quelli scritti e professati dal
le cellule venete e non vene
te per giustificare le stragi 
da attribuire ai "rossi". Ma 
c'è qualcosa di più. Le atti
vità terroristiche sviluppate
si fino al 74 non erano opera 
di isolati, ma si inquadrava
no in un progetto e in una 
struttura di potere ad alto 
livello. Quelle iniziatile, for
se meno produttive del previ
sto, hanno però certamente 
consentito di varare vn si
stema operativo più avanza
to che all'in filtrazione dentro 
gruppi "genuini" sostituisce 
la costituzione originaria di 
gruppi "mauMKrti". Quando 
le centrali del potére si sono 
dovute disfare della vecchia 
metodologia è pensabile che 
non l'abbiano sostituita con 
quella pia aggiornata? E' pen
sabile che stiano a guardare 
passivamente dalla finestra? 
Sono interrogativi da porsi di 
fronte a certe realtà troppo 
preoccupate di accreditare di 
sé una immagine di sponta
neità e di autonomia ». 

' Come reagisce la magistra
tura? C'è anche chi parla di 
condizionamenti. Lei che co-| 
sa ne peuha: 

«La magistratura a Mila
no e in altre sedit tra cui 
Padova, non si ferma a suo 

xtempo di fronte a gruppi di 
potere di alto livello che ve
devano insieme esponenti del
la finanza, vertici militari e 
forze politiche. E' giusto ri
cordarlo per chiarire che si 
agi ovviamente in difesa del
la legalità che è anzitutto la 
legalità costituzionale. E' as
surdo pensare che la magi
stratura in questo compito si 
faccia condizionare. Bisogna 
dire chiaramente che da an
ni è andata sviluppandosi a 
Padova una situazione che 
vede mense universitarie si
stematicamente devastate, 
squadre di intimidazione (co
siddette ronde), un elenco di 
professori aggrediti, zone cit
tadine, aule universitarie, luo
ghi di riunioni soggetti a un 
" contropotere " militarmen
te organizzato, armi ed esplo
sivi che arrivano e circola
no quasi alla luce del sole, 
oltre venti attentati in una 
notte, al punto che il concetto 
di clandestinità a Padova 
andrebbe rielaborato perché 
clandestine sembrano diven
tate certe pubbliche autorità, 
mentre non sembrano clan
destine l'illegalità organizza
ta, la violenza armata, l'inti
midazione e l'estorsione». 

« Hanno ragione gli autono
mi quando dicono che lavora
no allo scoperto, e ciò anche 
quando si compiacciono delle 
aggressioni, invitano a puni
re "i nemici", quando scrivo
no le sentenze ("vì spacchere
mo il cranio' ) che puntual
mente eseguono. E viene pre
annunciato il passo ulteriore, 
il potere territoriale armato. 
Nel '69 un disegno reaziona
rio voleva attribuire alla si
nistra dei crimini ai quali il 
potere non era estraneo. Fu 
Calogero ad evidenziarlo. 
Penso che quando consideria
mo di "sinistra" le organizza
zioni sulle quali lo stesso ma
gistrato ha iniziato a indaga
re in questi giorni possiamo 
subire il condizionamento del 
potere che conserva il pro
prio obiettivo reazionario. E' 
un compito essenziale com
prendere che dietro gli at
tentati, le stragi, non c'è la 
incontrollata e spontanea e-
splosione di rabbia, ma un lu
cido programma. Per questa 
comprensione l'approfondi
mento delle caratteristiche a-
vanzate che il fenomeno e-
versivo assume a Padova po
trà avere ancora una volta 
grande valore ». 

Il giudice che indaga è in
vestito da un ventaglio di cri
tiche che ripropongono le 
questioni indubbiamente im
portanti dei cosiddetti "reati 
di opinione" e della libertà di 
pensiero. Qual è la sua opi
nione in proposito? 

« E' essenziale che il dissen
so e la critica, per quanto a-
spri, abbiano la possibilità di 
svilupparsi senza alcuna re
mora. La magistratura deve 
garantire queste libertà fonda
mentali. I reati di opinione se 
rivolti a colpire le manifesta
zioni di pensiero non debbo
no esistere. E' necessario, inol
tre, che su ogni singola re
sponsabilità si eserciti il più 
scrupoloso controllo. Ma oc
corre intenderci: la organiz
zazione della violenza, la pro
paganda armata non hanno 
nulla a vedere con le opinio
ni. Lasciar correre su queste 
manifestazioni è stato preludio 
clic involuzioni peggiori della 
nostra storia. \ \tne fatto un 
deliberato eqciv",;o sulla "cri
minalizzazione' ' chi svolge o 
sostiene, anche moralmente, 
una lotta politica mediante la 
violenza non viene crir.%l,M.^-
zato ma si criminalizza con 
una scelta che nessun ordina
mento può ammettere. Il di
scrimine tra l'opinione, che 
dev'essere sempre tutelata, e 
l'illegalità, che va colpita, pas
sa sulla linea della violenza ». 

« A Padova non vengono re
pressi un dibattito, una ela
borazione e diffusione di idee. 
£T insensato pensarlo. A Pa
dova non c'è più circolazione 
di idee che altrove, ma 
forse c'è meno dibattito e 
più intolleranza, meno opinio
ni e più bottiglie incendiarie. 
meno arma della critica e più 
critica delle armi. Sensato è 
dunque indagare rigorosamen
te su quali interessi di potere 
hanno sostenuto, stimolato e fi
nanziato le organizzazioni ter
roristiche insediatesi fin dentro 
le strutture pubbliche, con lo 
impiego di pubblico denaro. 
con il silenzio di talune auto
rità e con la benevolenza di 
gruppi di potere che da de 
cenni considerano Padova la 
boratorio dell'eversione». 

Giornali 
dei due armati, infine, ha 
sollevato il telone ed ha tet
tato all'interno dell'automez
zo una grossa bottìglia in
cendiaria. Appiccato fl fuo
co, i tre sono velocemente 
fuggiti a bordo della Golf. 
La Storca — risultata poi ru
bata — è stata invece abban
donata sul posto. 

D coraggioso intervento 
dell'autista, che ha veloce
mente acaricato dal camion i 
pacchi di giornale che aveva
no preso fuoco, è valso a 
limitare i danni. E' quindi 
potuto tornare all'* Unità », 

caricare nuovi giornali, e ri
prendere il viaggio per Me
stre ; stavolta con la scorta 
uéim polizia sli'ùitaiC. 

Alle 12.15 l'attentato è stato 
rivendicato con una telefona
ta ad un quotidiano della se
ra: « Abbiamo teso un aggua
to e distrutto in viale Fulvio 
Testi un camion dcll'Untfà e 
dell'/iranti.' Movimento di re 
sistenza proletaria offensivo 
(MRPO) ». La sigla MRPO è 
stata spesso usata dalle Briga
te rosse nei propri documenti 
e nelle proprie « risoluzioni 
strategiche ». 
Del tutto evidente è l'« avver
timento » che i gruppi dell' 
eversione hanno inteso lan
ciare. Inutile sottolineare che 
non ci faremo certamente in
timidire da questi eredi dello 
squadrismo. Piuttosto: ci sarà 
qualcuno disposto a conside
rarla una « iniziativa politica 
dal basso » e quindi a consi
derarla « legittima »? 

L'avv. Meli ini 
(deputato radicale) 

invita Piperno 
a non costituirsi 

ROMA — L'avv. Mauro Mei-
lini, deputato radicale, ha ri
lasciato una dichiarazione in 
cui annuncia la decisione di 
Franco Piperno dì avvalersi 
della sua opera di difensore. 
per la quale da « militante ra
dicale avvocato » si era « di 
chiarato disponibile », e seni 
bra esortare il leader di « au 
tonomia » a sfuggire alla giu
stizia. 

Nominato difensore di Di 
Cola, uno del coimputati di 
Valpreda, latitante, nel 1969, 
« gli rivolsi — ha proseguito 
Mellini — un pubblico e re
sponsabile invito a rimanere 
latitante, ricordandogli la 
frase di Salvemini: « Se mi 
accusano di aver violentato 
la Madonnina del Duomo di 
Milano, io non sto a difender
mi davanti al giudici italiani, 
faccio la valigia e scappo all' 
estero ». I fatti mi diedero ra
gione. Lo stesso invito — ha 
proseguito l'esponente radica
le — debbo rivolgere a Pi-
perno. anche se con perples 
sita ed angosce che allora 
non ebbi, ricordando ft me 
stesso ed a Piperno che dal 
1969 ad oggi la tecnica delle 
verità di Stato ha fatto pro
gressi ed i colpevoli prefab
bricati fanno talvolta più co 
modo, al pari di certi colpevo 
li veri, latitanti piuttosto che 
in galera, morti piuttosto che 
vivi, così che i rischi della Ir. 
titanza seno certamente mag 
giori per la sua stessa esi
stenza ». 

Esteli 
nuovamente 
nelle mani 

dei governativi 
MANAGUA — La città nica 
raguegna di Esteli sarebbe 
stata riconquistata ieri dalla 
guardia nazionale del ditta
tore Somoza. L'annuncio è 
stato dato dal portavoce del 
presidente, Rafael Cano, e 
non è stata confermata da 
altra fonte. 

La riconquista di Esteli sa
rebbe avvenuta dopo un at
tacco in forza da tutti e quat
tro i lati, sostenuto dall'avia
zione e dall'artiglieria. 

I patrioti del fronte di li
berazione sandinista, che nei 
giorni scorsi avevano conqui
stato il controllo della città. 
ma che già l'altro ieri erano 
stati costretti a ripiegare nel
la zona nord, assediati dal 
l'esercito, bombardati, senza 
viveri e medicinali, sarebbero 
riusciti a mettersi in salvo 
sulle colline Intorno ad Esteli. 

Impianto atomico 
cn>»f? in Giappone 
TOKIO — Le autorità giap
ponesi hanno ordinato l'im
mediata chiusura di un im
pianto elettronucleare, soste
nendo che esso utilizza at
trezzature fabbricate negli 
Stati Uniti, a proposito del
le quali sono sorti interroga
tivi a causa dell'incidente re
gistrato ultimamente nell'im 
pianto elettro-nucleare ame
ricano di Three Mile Island. 
presso Harrisburg, in Penn
sylvania. 

Il presidente della commls 
sione giapponese per la si
curezza nucleare, Tokou Sui-
ta. ha dichiarato che la chiù 
sura dell'impianto «Ohi. n. 1». 
situato nella parte centrale 
di Honshu. la principale Iso 
la del Giappone, a 350 chi
lometri a sud ovest di Tokyo. 
durerà almeno una set-

j timana. 

, 

Ad un anno dalla scompar-
; sa della loro adorata mamma 

Eugenia Fenati Argnani 
i figli Arnia e Franco e la 
sorella Jone la ricordano con 
immutato affetto. 
Ravenna, 15 aprile 1979. 
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